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«La prima cosa che ciascuno di
noi può fare per essere inclusi-
vo è non pensare di dover inclu-
dere gli altri, ognuno di noi è uni-
co e diverso».
Questo è uno dei messaggi lan-
ciati da Ettore De Angeli, psico-
logo e psicoterapeuta dell’età
evolutiva, durante l’incontro
con gli studenti e le studentes-
se della scuola secondaria di se-
condo grado «Tridentina».
Il tema dell’appuntamento era
l’inclusione, argomento centra-
le di un’intera settimana di con-
ferenze, laboratori e spettacoli
che hanno coinvolto l’intero isti-
tuto. Un’occasione per riflettere
su un tema complesso che ri-
guarda ogni persona, perché ac-
cogliere le differenze, nel quoti-
diano, è un compito fondamen-
tale, anche se è più difficile di
quanto si pensi.
Ma cos’è esattamente l’inclusio-
ne? Secondo De Angeli, che ab-
biamo intervistato a margine
del partecipato incontro orga- nizzato lo scorso febbraio al Tea-

tro Colonna,«è pensare di esse-
re se stessi, con le proprie carat-
teristiche fisiche, intellettuali
ed emotive, e al tempo stesso
stare insieme alle altre persone
del gruppo», senza autoesclu-
dersi o escludere gli altri. Non
esistono caratteristiche migliori

o peggiori, ciascuno ha le pro-
prie e vanno rispettate. Rispetta-
re sé stessi e rispettare gli altri
sono due aspetti che vanno di
pari passo.
Di questi temi si parla soprattut-
to a scuola, ma andrebbero af-
frontati anche fuori, perché non
c’è un’età per essere inclusivi:

«Il punto non è parlarne, ma vi-
vere l’inclusione perché riguar-
da tutti, dai bambini di tre anni
agli anziani». Accogliere gli altri
è un compito a cui ciascuno di
noi è chiamato: «Quando una
persona è esclusa, si sente mol-
to sola, triste e arrabbiata. Si
sente anche sbagliata. Se vedia-

mo ad esempio un ragazzo che
è arrabbiato dobbiamo prima
chiederci se per caso si senta
solo». Solitudine e isolamento
possono generare spirali negati-
ve, è importante non ignorare le
persone che vediamo in difficol-
tà. Ma ci sono delle cautele da
utilizzare: «La cosa più sbagliata
per aiutarlo è chiedergli perché
è arrabbiato, è una domanda
troppo diretta. Bisogna coinvol-
gerlo in modo più indiretto, fa-
cendogli capire che può dirci
come si sente e che può sfogar-
si».
Le parole di De Angeli risultano
particolarmente importanti per
chi frequenta la scuola seconda-
ria di primo grado, un’età in cui
ci si affaccia all’adolescenza, un
periodo sicuramente difficile
perché si affrontano tanti cam-
biamenti, sbalzi emotivi e pau-
re: «Adolescenza e inclusione
sono collegate, perché quando
un ragazzo o una ragazza cre-
sce, inizia a pensare con la pro-
pria testa. Gli adolescenti inizia-
no a chiedersi chi sono, chi vo-
gliono diventare, ed è importan-
te che si sentano accolti».
Questo riguarda gli adulti, ma
anche i coetanei, perché siamo
tutti uguali proprio perché sia-
mo tutti diversi.

Ciascuno ha le proprie peculiarità e caratteristiche e tutte vanno accettate e comprese

Lo psicologo: «Ognuno di noi è unico e diverso»
Ettore De Angeli ha parlato alla Tridentina di inclusione e adolescenza: «Bisogna imparare a essere se stessi nel gruppo»

ALTRE ATTIVITÀ

«Suono l’organo
e il violino
anche se solo
per un breve periodo»

Focus

Quando la musica incontra la dislessia
e offre la possibiltà di superare le difficoltà

Un ex alunno racconta
la sua esperienza
con l’apprendimento
ai giovani studenti

L’ADOLESCENZA

Un periodo difficile
perché si affrontano
tanti cambiamenti
sbalzi emotivi e paure

Abbiamo incontrato Daniele
Della Piccola un ragazzo con di-
slessia che ci ha raccontato la
sua esperienza scolastica, le dif-
ficoltà incontrate e come le ha
superate.Oggi è un bravo musi-
cista e suona il corno.
Che metodi utilizzavi per stu-
diare alla scuola media?
«Per studiare utilizzavo schemi
e parole chiave che mi aiutava-
no a memorizzare i concetti più
importanti».

Come hai fatto a imparare a
leggere le note, essendo di-
slessico?
«All’ inizio leggere le note musi-
cali era molto complicato per
me, mi perdevo tra le righe,
quindi per fare in modo che non
succedesse evidenziavo le note
con colori diversi».
Che consigli puoi dare ai ra-
gazzi dislessici per studiare

meglio?
«Trovare un proprio metodo di
studio,farsi aiutare da un com-
pagno o professore, studiare le
cose volta per volta».
A che età hai scoperto di esse-
re dislessico?
«L’ho scoperto in terza media a
fine ciclo scolastico, quando or-
mai avevo già finito il mio per-
corso alla scuola dell’obbligo».
Sei sempre stato sicuro del
tuo indirizzo musicale?
«Si, non avevo altri interessi».
Ci sono altre persone che suo-
nano uno strumento nella tua
famiglia ?
«No, ma i miei genitori cantava-
no nel coro».
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